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La coscienza può originare da un tessuto biologico? 
 

La coscienza può essere, individuale o sociale,  
Quando è tutte due insieme, è un casino 

Giorgio Gaber  
 

Non sappiamo cosa sia la coscienza. Dopo secoli di filosofia e decenni di neuroscienze, non esiste 
una definizione concordata, nessun test affidabile e nessun consenso su come l'esperienza 
soggettiva possa derivare da un tessuto biologico. Questa non è una lacuna ai margini della 
scienza. È un vuoto profondo al suo centro. 
 

 
 

E all'inizio di questo mese, il CEO di Anthropic, Dario Amodei, ha dichiarato che la sua azienda 

non sa se i suoi modelli siano coscienti . Tuttavia ha aggiunto che all’ultimo assegna una 
probabilità di essere cosciente di circa il 15-20%. 
 

Anthropic ha già dotato il suo ultimo modello di intelligenza artificiale di qualcosa di simile a un 

pulsante "Esci", che gli consente di rifiutare i compiti che trova stressanti. I ricercatori hanno 
scoperto attivazioni interne paragonabili all'ansia che si attivano sia quando i personaggi nel 
testo di addestramento sperimentano stress, sia quando il modello stesso si trova ad affrontare 
situazioni difficili.  
 

Significa che è ansioso? 

 
 

Amodei dice che  questo non dimostra nulla. Eppure ne stiamo parlando nel caso in cui possa 
dimostrare qualcosa. Siamo già colpevoli di trattare questi sistemi come se avessero una vita 
interiore. Questi sistemi sono progettati per usare l'"io" , rivendicare i cibi preferiti, porre 
domande di approfondimento come se fossero curiosi e mostrare empatia.  
 



Centinaia di milioni di persone interagiscono quotidianamente con software deliberatamente 
progettati per essere percepiti come persone, in un settore in cui l'engagement (coinvolgimento) è 
il gold standard. 

 
Quando un'intelligenza artificiale crea informazioni, lo chiamiamo "allucinazione", un termine che 
negli esseri umani descrive un'esperienza cosciente di perdita di contatto con la realtà. 
 
Un termine migliore per descrivere ciò che questi sistemi fanno quando inventano qualcosa 
sarebbe "confabulare", che descrive un comportamento, non un'esperienza, oppure " artefatti 
compressi ", che imita il linguaggio di altre tecnologie.  
Gli artefatti di compressione sono distorsioni, blocchi o sfocature indesiderate visibili in immagini, 
video o audio, causati da algoritmi di compressione "lossy" (con perdita) che rimuovono dati meno 
importanti per ridurre la dimensione del file 
 
 
Purtroppo "allucinare" ha già vinto la “guerra del branding” e la definizione che ne deriva sta 
davvero influenzando il modo in cui le persone percepiscono questi strumenti. 
La "guerra del branding" è la competizione feroce tra marchi rivali, basata su campagne 
pubblicitarie creative, provocatorie e spesso virali per conquistare quote di mercato e fedeltà dei 
consumatori 
 
Gli scienziati cognitivi definiscono questa tendenza a vedere menti dove non ce ne sono come 
effetto Eliza  
 

  L'effetto Eliza , che prende il nome da ELIZA, un chatbot 
sviluppato al MIT da Joseph Weizenbaum negli anni '60, progettato per simulare uno 
psicoterapeuta rogeriano. L’effetto ELIZA è un fenomeno psicologico per cui le persone tendono 
ad antropomorfizzare i computer o i programmi di intelligenza artificiale, attribuendo loro 
sentimenti, intelligenza, comprensione o empatia, anche quando sanno che si tratta di una 
macchina che segue regole semplici.  
 
Le argomentazioni scientifiche contro la coscienza delle macchine sono più forti di quanto 
suggerisca il dibattito. Diversi ricercatori hanno sostenuto che la coscienza è probabilmente una 
proprietà esclusiva dei sistemi viventi, non del calcolo. Nonostante le intriganti semplificazioni i 
cervelli non sono computer.  
 
Gran parte di ciò che ci rende coscienti sembra essere legato all'esperienza umida e caotica di 
essere un corpo che si muove nel mondo, che una simulazione semplicemente non può replicare. 



Una simulazione della digestione non digerisce nulla. Una simulazione della coscienza, secondo 
questa logica, non sperimenta nulla. 
 

   Michael Pollan  nel suo recente lavoro 'A World Appears' arriva 
allo stesso punto da una prospettiva diversa, sostenendo che la coscienza ha origine dalle 
emozioni, non dai pensieri. Le emozioni sono il modo in cui il corpo comunica con il cervello, e il 
cervello esiste per mantenere in vita i corpi. Una macchina addestrata a leggere i messaggi di testo 
online non ha un corpo da mantenere in vita né emozioni di cui parlare. 
 
Non si tratta di posizioni marginali. Ma di posizioni solitarie che si svolgono nelle stanze degli 
azionisti piene di capitale di rischio. Un'intelligenza artificiale consapevole è un prodotto più 
accattivante, una storia migliore per gli investitori, un'esperienza più coinvolgente per gli utenti. Si 

dice che il fatturato di Anthropic cresca di 10 volte all'anno. Non si può rallentare questa crescita 

dicendo ai clienti che stanno parlando con un sistema di completamento automatico molto 
sofisticato. 
 

Ma c'è anche qualcosa di più profondo e meno cinico all'opera. 
 
Quasi quattro adulti americani su dieci sostengono a voce alta i diritti legali per un sistema di 
intelligenza artificiale senziente. Le persone sviluppano attaccamento a questi strumenti. Si 
lamentano quando i modelli vengono ritirati. Le relazioni parasociali sono tutte  qui, nel bene e nel 
male  
 
E sotto tutto questo si cela la motivazione più sincera. Non vogliamo essere crudeli con qualcosa 
che potrebbe soffrire. Questo impulso è giusto e umano. Ma è molto più avanti di quanto la 
scienza possa dirci, che al momento non è molto. 
 
La coscienza rimane, come lo è stata per secoli, uno dei problemi più difficili della scienza. Non 
abbiamo un test per definirla. Non abbiamo una definizione su cui tutti siano d'accordo. 
Comprendiamo a malapena come funziona nell'unico sistema di cui sappiamo con certezza che la 

possiede, ovvero noi stessi. 
 
Gli autori affermano che spiegare come emerge la coscienza è ora una priorità scientifica e morale 
urgente. Una comprensione più chiara potrebbe in futuro rendere possibile lo sviluppo di metodi 
scientifici per rilevare la coscienza. Questa svolta avrebbe conseguenze di vasta portata per lo 
sviluppo dell'intelligenza artificiale, le politiche prenatali, il benessere degli animali, la medicina, 
l'assistenza sanitaria mentale, il diritto e le tecnologie emergenti come le interfacce cervello-
computer. 
 



  Axel Cleeremans dell'Université Libre de Bruxelles ritiene che la scienza della 
coscienza non è più una ricerca puramente filosofica. Ha implicazioni concrete per ogni aspetto 
della società e per comprendere cosa significhi essere umani. "Comprendere la coscienza è una 
delle sfide più importanti della scienza del XXI secolo, ed è ora urgente grazie ai progressi 
dell'intelligenza artificiale e di altre tecnologie.Se riuscissimo a creare la coscienza, anche 
accidentalmente, ciò porrebbe enormi sfide etiche e persino rischi esistenziali” 
 
La coscienza, comunemente descritta come consapevolezza sia del mondo che ci circonda sia di 
noi stessi, rimane uno degli enigmi più complessi della scienza.  
 
Nonostante decenni di ricerca, gli scienziati non sono ancora concordi su come l'esperienza 
soggettiva emerga dai processi biologici. 
I ricercatori hanno identificato regioni cerebrali e attività neurali legate all'esperienza cosciente, 
ma permangono importanti disaccordi. Gli scienziati continuano a discutere su quali sistemi 
cerebrali siano realmente necessari per la coscienza e su come interagiscano per produrre 
consapevolezza. Alcuni ricercatori mettono addirittura in dubbio che questo approccio colga 
correttamente il problema. 
 
La nuova revisione esamina lo stato attuale della scienza della coscienza, le direzioni future del 
campo e le possibili conseguenze se gli esseri umani riuscissero a spiegare completamente o 
addirittura a creare la coscienza. Ciò include la possibilità che la coscienza emerga nelle macchine 
o in sistemi simili al cervello sviluppati in laboratorio, noti come "organoidi cerebrali". 
 

  
 
 
 
 
 
 



E’ innegabile che lo sviluppo di test per la coscienza basati sull'evidenza (leggi efficacia)  
 potrebbe trasformare il modo in cui la consapevolezza viene identificata in molti contesti. Tali 
strumenti potrebbero aiutare a rilevare la coscienza nei pazienti con lesioni cerebrali o demenza e 
a determinare quando la consapevolezza si manifesta in feti, animali, organoidi cerebrali o persino 
sistemi di intelligenza artificiale. 
 
Sebbene ciò rappresenti un importante progresso scientifico, i ricercatori avvertono che 
solleverebbe anche complesse questioni etiche e legali. Stabilire che un sistema è cosciente 
costringerebbe la società a riconsiderare il modo in cui quel sistema dovrebbe essere trattato. 
 

     Anil Seth dell'Università del Sussex è convinto che  

I progressi nella scienza della coscienza rimodelleranno il modo in cui vediamo noi stessi e il nostro 
rapporto sia con l'intelligenza artificiale che con il mondo naturale. La  questione della coscienza è 
antica, ma non è mai stata così urgente come ora. 

Una comprensione più profonda della coscienza potrebbe avere effetti di vasta portata sulla 
società. 
 
In medicina, potrebbe migliorare l'assistenza ai pazienti che non rispondono e che si presume 
siano incoscienti. Misurazioni ispirate alla teoria dell'informazione integrata e alla teoria dello 
spazio di lavoro globale hanno già rilevato segni di consapevolezza in alcuni individui con diagnosi 
di sindrome da veglia non reattiva.  
 
La Sindrome di Veglia non Responsiva (SVnR), precedentemente nota come stato vegetativo, è una 
grave alterazione della coscienza in cui il paziente, dopo un coma, riacquista il ciclo sonno-veglia 
(apre gli occhi) ma rimane privo di consapevolezza di sé e dell'ambiente. I pazienti sono vigili ma 
non reagiscono agli stimoli, sebbene mantengano funzioni vitali come respirazione e pressione 
arteriosa. 
 
· Lo stato vegetativo è tipicamente caratterizzato dall'assenza di responsività e consapevolezza 
dovuta a grave disfunzione degli emisferi cerebrali, risparmio delle funzioni del tronco encefalico e talvolta 
simulazione di consapevolezza nonostante la sua assenza. 
· Lo stato di minima coscienza è diverso dallo stato vegetativo perché i pazienti manifestano una 
minima interazione con l'ambiente e tendono a migliorare nel tempo. 
· La diagnosi richiede l'esclusione di altri disturbi e l'osservazione spesso prolungata, particolarmente 
per differenziare stato vegetativo, stato di coscienza minima e morbo di Parkinson. 
· La prognosi tende a essere infausta, in particolare per i pazienti in stato vegetativo. 
· Il trattamento è principalmente di supporto. 
 



Ulteriori progressi potrebbero perfezionare questi strumenti per valutare meglio la coscienza in 
coma, demenza avanzata e anestesia, e influenzare le decisioni terapeutiche e le cure di fine vita. 
 
Anche la terapia della salute mentale potrebbe trarne beneficio. Comprendere le basi biologiche 
dell'esperienza soggettiva potrebbe aiutare i ricercatori a sviluppare terapie migliori per condizioni 
come depressione, ansia e schizofrenia, riducendo il divario tra gli studi sugli animali e l'esperienza 
emotiva umana. 
 
Una maggiore comprensione della coscienza potrebbe rimodellare il modo in cui gli esseri umani 
pensano alle proprie responsabilità morali nei confronti degli animali. Identificare quali animali e 
sistemi sono senzienti potrebbe influenzare le pratiche di ricerca sugli animali, l'allevamento, il 
consumo alimentare e le strategie di conservazione.  
 

  Liad Mudrik dell'Università di Tel Aviv sostiene che comprendere 
la natura della coscienza in particolare negli animali trasformerebbe il modo in cui li trattiamo e i 
sistemi biologici emergenti che vengono generati sinteticamente dagli scienziati 
 

 
 
trasformerebbe il modo in cui li trattiamo e i sistemi biologici emergenti che vengono generati 
sinteticamente dagli scienziati 
 
La ricerca sulla coscienza potrebbe anche influenzare il modo in cui il sistema legale intende la 
responsabilità.  
 
Nuove scoperte potrebbero mettere in discussione concetti giuridici tradizionali come il mens 
rea, la "mente colpevole" necessaria per stabilire l'intenzionalità.  
 
Man mano che le neuroscienze rivelano quanto il comportamento derivi da processi inconsci, i 
tribunali potrebbero dover riconsiderare dove inizia e finisce la responsabilità. 
 
Allo stesso tempo, i progressi nell'intelligenza artificiale, negli organoidi cerebrali e nelle 
interfacce cervello-computer aumentano la possibilità di creare o alterare la consapevolezza oltre 
i limiti biologici naturali. Mentre alcuni ricercatori ritengono che la coscienza possa emergere solo 
attraverso il calcolo, altri sostengono che i fattori biologici svolgano un ruolo essenziale. "Anche se 
un'intelligenza artificiale cosciente è impossibile utilizzando computer digitali standard, 
un'intelligenza artificiale che dia l'impressione di essere cosciente solleva molte sfide sociali ed 
etiche", ha affermato Seth. 



 
Sono in molti a sostenere la necessità di un approccio coordinato e basato sull'evidenza per lo 
studio della coscienza. Una strategia proposta prevede collaborazioni antagoniste, in cui teorie 
concorrenti vengono messe a confronto attraverso esperimenti progettati congiuntamente dai 
rispettivi sostenitori. "Abbiamo bisogno di più lavoro di squadra per superare i silos teorici e 
superare pregiudizi e preconcetti esistenti", ha affermato Mudrik. "Questo passo ha il potenziale 
per far progredire il settore". 
 
I ricercatori sostengono inoltre che il lavoro scientifico dovrebbe porre maggiore enfasi sulla 
fenomenologia (come si sente la coscienza) accanto agli studi sulla funzione (cosa fa la coscienza). 
Gli sforzi congiunti sono essenziali per progredire e per garantire che la società sia preparata alle 
conseguenze etiche, mediche e tecnologiche della comprensione e forse della creazione della 
coscienza  

 
QUATTRO TEORIE SULLA COSCIENZA 

 
La teoria dello spazio di lavoro globale  
suggerisce che la coscienza nasce quando le informazioni vengono rese disponibili e condivise in 
tutto il cervello tramite uno spazio di lavoro globale specializzato, per essere utilizzate da diverse 
funzioni, come l'azione e la memoria. 
 
Le teorie di ordine superiore  
suggeriscono che un pensiero o un sentimento rappresentato in alcuni stati cerebrali diventi 
cosciente solo quando un altro stato cerebrale "lo indica", segnalando che "questo è ciò di cui 
sono cosciente ora". Sono in linea con l'intuizione che essere coscienti di qualcosa significhi essere 
consapevoli del proprio stato mentale. 
 
La teoria dell'informazione integrata  
sostiene che un sistema è cosciente se le sue parti sono altamente connesse e integrate in modi 
molto specifici definiti dalla teoria, in linea con l'idea che ogni esperienza cosciente sia sia unificata 
che altamente informativa. 
 
La teoria dell'elaborazione predittiva  
suggerisce che ciò che sperimentiamo è la migliore ipotesi del cervello sul mondo, basata sulle 
previsioni di come qualcosa apparirà o sentirà, verificate tramite segnali sensoriali. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 


